
Periodico di Matematica (IV) Vol. VII (2) ottobre 2025, pp. 89-116 
 

89 
 

  Ipazia di Alessandria: una 
donna di scienza e filosofia 

tra passato e presente  
 

Antesignana dello STEM al femminile 
 

Alessandra Rotunno* 
 

* L.S. Labriola, Napoli; alessandra.rotunno@unina.it 
 
 
 

 
 

DOI : 10.53159 /PdM(IV).v7n2.156 
 

 
Sunto: Ipazia d'Alessandria, filosofa e scienziata del IV secolo d.C., emerge 

come una figura rivoluzionaria nella storia. Considerata la prima donna scienziata, 
Ipazia si distinse per la sua brillante carriera di insegnante ad Alessandria, 
attirando studenti da tutto il Mediterraneo. La sua tragica morte, per mano di 
fanatici ostili alle sue idee, la rese un simbolo immortale di libertà di pensiero e 
uguaglianza di genere. Ancora oggi, Ipazia continua a ispirarci con la sua 
dedizione incrollabile alla conoscenza e all'istruzione, rappresentando un faro 
luminoso nel cammino verso un mondo più giusto e illuminato. 

 
Parole Chiave: Ipazia; uguaglianza di genere; conoscenza, istruzione. 
 
Abstract: Hypatia of Alexandria, a philosopher and scientist from the 4th 

century AD, stands out as a revolutionary figure in history. Regarded as the first 
female scientist, Hypatia distinguished herself for her brilliant teaching career in 
Alexandria, attracting students from all over the Mediterranean. Her tragic death 
at the hands of fanatics hostile to her ideas made her an immortal symbol of 
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freedom of thought and gender equality. Even today, Hypatia continues to inspire 
us with her unwavering dedication to knowledge and education, representing a 
beacon of light on the path towards a more just and enlightened world. 

 
Keywords: Hypatia; gender equality; knowledge; education. 
 
 
1 - Ipazia 

Ipazia di Alessandria, vissuta tra il 370 e il 415 d.C., è una 
delle figure più luminose e, al tempo stesso, tragiche della 
storia della scienza e della filosofia. Figlia del matematico 
Teone, ultimo direttore del celebre Museo di Alessandria, 
crebbe in un ambiente intellettualmente privilegiato, immersa 
nei saperi matematici, astronomici e filosofici. La sua 
formazione, straordinaria per una donna dell’epoca, si basava 
su un rigoroso metodo scientifico, sull’osservazione e sul 
dialogo filosofico. Fin da giovane, Ipazia si distinse per la 
capacità di unire la precisione matematica all’ampiezza della 
riflessione metafisica, incarnando l’ideale neoplatonico di 
armonia tra pensiero e vita. 

In un mondo dominato dagli uomini, fu una delle prime 
donne a insegnare pubblicamente, richiamando studenti da 
ogni parte del Mediterraneo. Le sue lezioni, aperte e libere, 
attraevano aristocratici, funzionari imperiali e semplici 
cittadini, tutti affascinati dalla chiarezza delle sue esposizioni 
e dalla forza morale che traspariva dalle sue parole. Non era 
soltanto una scienziata o una filosofa, ma una vera maestra di 
vita: il suo insegnamento, come ricorda il discepolo Sinesio di 
Cirene, mirava a formare non solo la mente, ma anche il 
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carattere, ponendo al centro la ricerca della verità, l’esercizio 
del dubbio e la pratica delle virtù. 

La sua notorietà e il suo prestigio, tuttavia, la posero al 
centro di tensioni politiche e religiose che segnavano il suo 
tempo. Pagana in un’epoca in cui il cristianesimo era ormai 
religione di Stato, amica e consigliera del prefetto romano 
Oreste, si trovò in rotta di collisione con le frange più radicali 
della Chiesa alessandrina. La sua morte violenta, nel marzo 
del 415 d.C., per mano di fanatici cristiani, non cancellò la sua 
memoria: al contrario, la trasformò in un’icona della libertà di 
pensiero, della laicità e dell’emancipazione femminile. 

 
 
2 - Contesto storico 

Il IV secolo d.C. fu un’epoca di profonde trasformazioni 
politiche e religiose. Nel 313, l’editto di Milano garantì libertà 
di culto ai cristiani; meno di settant’anni dopo, con l’editto di 
Tessalonica (380) di Teodosio I, il cristianesimo divenne 
religione ufficiale dell’Impero. Seguirono provvedimenti 
sempre più restrittivi verso i culti pagani, fino al divieto del 
392 e alla chiusura o distruzione di molti templi. 

Alessandria, città cosmopolita e uno dei centri culturali più 
prestigiosi dell’Impero Romano d’Oriente, era un crocevia di 
etnie e religioni: greci, egiziani, romani, ebrei e cristiani 
convivevano in un equilibrio precario. La vivacità intellettuale 
ereditata dall’ellenismo si intrecciava con conflitti di potere 
sempre più aspri. Due autorità si fronteggiavano: quella 
imperiale, rappresentata dal prefetto Oreste, e quella 
ecclesiastica, incarnata dal potente patriarca Cirillo. In questo 
clima, Ipazia rappresentava un terzo polo, quello dell’autorità 
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culturale, rispettata sia dai pagani sia da cristiani moderati. La 
sua influenza, però, era percepita come una minaccia dalle 
frange più intransigenti, che vedevano nella filosofia 
ellenistica un ostacolo al consolidamento del potere religioso. 

 
 
3 - Alessandria d’Egitto nel IV secolo d.C. 

Fondata da Alessandro Magno nel 331 a.C., Alessandria 
era, nel IV secolo, il fulcro commerciale e culturale del 
Mediterraneo orientale. La città conservava l’impianto 
urbanistico razionale della sua fondazione, i grandi edifici 
pubblici, il celebre faro di Pharos — una delle Sette meraviglie 
del mondo antico — e un’energia intellettuale pari, se non 
superiore, a quella di Atene. 

Qui convivevano tradizioni culturali e religiose diverse, e 
proprio questa ricchezza era la fonte della sua instabilità. Le 
comunità vivevano in quartieri distinti, e le differenze di culto 
e di potere politico alimentavano frequenti disordini. Nel IV 
secolo, con la crescente influenza della Chiesa, gli spazi di 
autonomia delle antiche scuole filosofiche e scientifiche si 
riducevano progressivamente. In tale contesto, l’attività 
pubblica di una donna pagana, capace di parlare a un 
pubblico trasversale, appariva non solo straordinaria ma 
anche provocatoria agli occhi dei settori più radicali. 

 
 
4 - La Biblioteca 

La Biblioteca di Alessandria, creata sotto Tolomeo II 
Filadelfo nel III secolo a.C., era stata concepita come un 
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archivio universale del sapere, destinato a raccogliere ogni 
testo esistente. Nel IV secolo, gran parte della collezione 
originaria era andata perduta a causa di incendi e saccheggi, 
ma l’eredità intellettuale sopravviveva nella “Biblioteca figlia” 
ospitata nel Serapeo. 

Teone, padre di Ipazia, fu tra gli ultimi a lavorare per la 
conservazione di testi fondamentali della matematica e 
dell’astronomia: l’Almagesto di Tolomeo, le Coniche di 
Apollonio, gli Elementi di Euclide. Ipazia collaborò a queste 
edizioni, correggendo e commentando i testi, e integrandoli 
con osservazioni e calcoli. A lei si attribuisce anche il 
perfezionamento dell’astrolabio e la costruzione di un 
idrometro. Sebbene i suoi scritti siano andati perduti o si siano 
fusi con quelli paterni, il suo lavoro fu cruciale per la 
trasmissione del sapere antico alle generazioni successive. 

 
 
5 - Il Museo 

Il Museo di Alessandria, o Mouseion, era un’istituzione 
accademica unica nel mondo antico: un centro di ricerca, 
insegnamento e conservazione del sapere, dotato di sale di 
studio, osservatori astronomici e spazi per la sperimentazione 
scientifica. Qui le Muse — divinità protettrici delle arti e delle 
scienze — erano onorate non con riti religiosi, ma con l’attività 
intellettuale. 

Teone ne fu direttore, e Ipazia crebbe in questo ambiente, 
assorbendo la tradizione scientifica alessandrina. È probabile 
che qui abbia tenuto le sue prime lezioni pubbliche, 
trasmettendo agli studenti non solo conoscenze tecniche, ma 
anche un metodo basato sul ragionamento e sulla 
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dimostrazione. Dopo la distruzione del Serapeo, il Museo 
perse gran parte della sua funzione pubblica, ma Ipazia 
continuò a insegnare nella sua casa, trasformandola in un 
nuovo centro di dibattito filosofico e scientifico. 

 
 
6 - Il Serapeo 

Il Serapeo, grandioso tempio dedicato al dio sincretico 
Serapide, univa elementi della religione greca e di quella 
egizia, ed era uno dei simboli più potenti dell’identità 
culturale alessandrina. Accanto alla funzione religiosa, il 
complesso ospitava la Biblioteca “figlia” e fungeva da spazio 
di incontro per studiosi e sacerdoti. 

Nel 391 d.C., per ordine del patriarca Teofilo e con il 
sostegno dell’imperatore Teodosio, il Serapeo fu assalito e 
distrutto, in un’operazione che sancì la fine ufficiale del 
paganesimo nella città. Con esso scomparve un luogo che 
incarnava secoli di dialogo tra culture, e gli intellettuali 
dovettero cercare rifugio in ambiti privati. Ipazia, che aveva 
frequentato il Serapeo, ne ereditò lo spirito: nella sua filosofia 
neoplatonica vedeva il mondo materiale come riflesso 
imperfetto di un ordine ideale, e si impegnava a preservare 
quel patrimonio di pensiero. La sua morte, poco più di 
vent’anni dopo, fu percepita come l’ultimo colpo a una 
tradizione millenaria, ma la forza del suo insegnamento 
sopravvisse come testimonianza della conoscenza intesa come 
via di libertà. 
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7 - La vita di Ipazia nel contesto storico 

La biografia di Ipazia si intreccia indissolubilmente con la 
storia turbolenta di Alessandria nel IV e V secolo d.C., un 
periodo di transizione in cui l’ellenismo, pur ancora vivo nei 
circoli intellettuali, stava cedendo il passo alla cultura 
cristiana. Figlia di Teone, ultimo direttore noto del Museo, 
Ipazia fu educata secondo un modello che, in un’epoca 
dominata dal predominio maschile nelle scienze e nella 
filosofia, appare eccezionale. 

Teone non solo le trasmise conoscenze avanzate di 
matematica, geometria e astronomia, ma le insegnò il metodo 
della critica filologica e della dimostrazione logica, elementi 
fondamentali della scienza antica. Secondo il biografo 
Damascio, Ipazia non si limitò a ereditare l’erudizione 
paterna: sviluppò una propria autorità intellettuale, capace di 
attrarre studenti provenienti da ogni angolo del Mediterraneo, 
inclusi membri delle élite politiche e religiose. 

Ipazia visse in una città che, pur mantenendo il prestigio 
culturale ereditato dal periodo tolemaico, era attraversata da 
conflitti violenti. Alessandria era governata formalmente da 
un prefetto romano, ma il patriarca cristiano deteneva un 
potere crescente, sostenuto da una rete di monaci e milizie 
cittadine. Le tensioni tra pagani, ebrei e cristiani erano 
frequenti e spesso degeneravano in scontri di piazza. In 
questo scenario, la figura di Ipazia emergeva come punto di 
equilibrio, in quanto rispettata sia da intellettuali pagani sia da 
cristiani moderati, ma anche come bersaglio per coloro che 
vedevano in lei un ostacolo al consolidamento dell’autorità 
ecclesiastica. 
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8 - La morte di Ipazia (415 d.C.): un delitto    
politico e simbolico 

La fine di Ipazia, avvenuta nel marzo del 415 d.C., resta una 
delle pagine più cupe della storia tardoantica, non soltanto per 
la brutalità dell’esecuzione, ma anche per il significato che 
assunse agli occhi dei contemporanei e della posterità. 
Alessandria, in quegli anni, era una città tesa come una corda 
di arco. Da un lato il prefetto romano Oreste, rappresentante 
dell’autorità imperiale, cercava di mantenere un difficile 
equilibrio fra le diverse comunità cittadine; dall’altro, il 
patriarca Cirillo, guida di una Chiesa sempre più potente e 
determinata ad affermare la propria supremazia non solo 
spirituale ma anche politica. A rendere più fragili questi 
equilibri vi era la presenza di una nutrita comunità ebraica e 
di un piccolo ma influente gruppo di intellettuali pagani, 
custodi della tradizione filosofica ellenistica. 

In questo quadro complesso, Ipazia rappresentava molto 
più di una semplice maestra di filosofia: era un’autorità 
morale e intellettuale, stimata da studenti provenienti da ogni 
angolo del Mediterraneo e ascoltata da personalità di spicco 
come lo stesso Oreste. La sua amicizia con il prefetto e la sua 
reputazione di consigliera fidata la resero però invisa ai 
sostenitori di Cirillo, che la accusavano, senza prove, di essere 
l’artefice del mancato riavvicinamento tra i due leader. Alle 
insinuazioni politiche si sommavano quelle religiose: filosofa 
pagana in un’epoca in cui il cristianesimo era ormai religione 
di Stato, Ipazia divenne bersaglio di una campagna 
diffamatoria che la dipingeva come maga e strega, colpevole 
di usare arti occulte per influenzare il governatore romano. La 
sua competenza in matematica e astronomia, discipline che 
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all’epoca si confondevano facilmente con l’astrologia, non fece 
che alimentare i sospetti di chi vedeva in lei un simbolo 
pericoloso di sapere “eretico”. 

La tensione esplose durante la Quaresima del 415. Un 
gruppo di parabalani — confraternita laica al servizio del 
patriarca, formalmente dedita all’assistenza dei malati ma 
spesso impiegata come forza paramilitare — le tese 
un’imboscata mentre percorreva le strade di Alessandria sul 
suo carro. Trascinata nella chiesa del Cesareo, fu spogliata 
delle vesti e sottoposta a un supplizio tanto atroce quanto 
emblematico: secondo Socrate Scolastico, venne colpita e 
lacerata con cocci di terracotta (ostraka), strumenti che le 
squarciarono la pelle fino a scorticarla viva. Il corpo, ridotto a 
brandelli, fu infine smembrato e bruciato in un luogo 
chiamato Cinaron, quasi a voler cancellare ogni traccia fisica 
della sua esistenza. 

L’assassinio di Ipazia non fu dunque il gesto incontrollato 
di una folla in preda all’ira, ma un atto deliberato di 
eliminazione politica e simbolica. Colpendo lei, si colpiva 
l’intera tradizione filosofica ellenica ancora viva ad 
Alessandria, si spezzava il legame tra il prefetto e il mondo 
colto della città, e si lanciava un messaggio inequivocabile: 
nessuna autorità culturale poteva rivaleggiare con quella 
religiosa. In più, l’omicidio aveva un significato 
profondamente simbolico anche sul piano del genere: Ipazia 
era una donna che, infrangendo le convenzioni del tempo, 
aveva conquistato una visibilità pubblica pari a quella dei 
maestri maschi. La sua morte fu anche la riaffermazione 
violenta di un ordine patriarcale che mal tollerava una figura 
femminile al vertice della cultura e dell’insegnamento. 
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Paradossalmente, il patriarca Cirillo, mai ufficialmente 
incriminato per il delitto ma ritenuto da molti il beneficiario 
politico di quella morte, sarebbe stato proclamato santo e 
dottore della Chiesa. La figura di Ipazia, invece, sopravvisse 
alle fiamme e alla propaganda: per i suoi contemporanei 
pagani fu un martire della filosofia; per molti cristiani 
moderati, un esempio tragico dei pericoli dell’estremismo; per 
la posterità, l’icona di un sapere libero e di un pensiero critico 
soffocati dalla violenza. E così, proprio l’atto che intendeva 
cancellarne la memoria contribuì a renderla immortale. 

 
 
9 - La filosofia neoplatonica e Ipazia 

Il pensiero di Ipazia si colloca nella tradizione del 
neoplatonismo alessandrino, una corrente filosofica che, sulla 
scia di Plotino e Giamblico, cercava di armonizzare l’eredità di 
Platone con elementi aristotelici e pitagorici. 

Per i neoplatonici, la realtà sensibile era un riflesso 
imperfetto di un mondo intelligibile, eterno e immutabile. La 
filosofia aveva dunque il compito di guidare l’anima a 
riconoscere la propria origine divina, attraverso un percorso 
di purificazione morale e contemplazione. Ipazia abbracciò 
questa visione, ma la declinò in modo originale, unendo alla 
speculazione metafisica un forte interesse per la matematica e 
l’astronomia, considerate vie privilegiate per cogliere l’ordine 
razionale dell’universo. 

Il suo insegnamento, secondo le lettere di Sinesio di Cirene, 
combinava lezioni pubbliche e incontri privati con un 
cenacolo di allievi scelti. In queste occasioni, Ipazia non solo 
discuteva di geometria euclidea, meccanica celeste e filosofia 



Alessandra Rotunno                                        Ipazia di Alessandria: una donna di scienza e  
filosofia tra passato e presente  

99 
 

platonica, ma trasmetteva anche un’etica della responsabilità 
civica: la filosofia, diceva, non è mera contemplazione, ma 
anche azione giusta nella polis. 

Il neoplatonismo di Ipazia non era settario: accoglieva 
studenti cristiani ed ebrei, promuovendo un dialogo 
interculturale che strideva con l’atmosfera sempre più 
intollerante della città. È probabile che la sua apertura abbia 
contribuito sia alla sua fama internazionale, sia alle ostilità che 
condussero alla sua morte. 

Come scrisse Damascio, “Ipazia era giunta al culmine delle 
scienze matematiche e filosofiche, e per questo superava di 
gran lunga tutti i filosofi contemporanei”. La sua figura 
rimane dunque un ponte tra la tradizione classica e l’epoca 
tardoantica, e tra il pensiero libero e le sfide della convivenza 
religiosa. 

 
 
10 - Ricerca della verità e amore per la 
conoscenza: Ipazia, amante del dubbio 

Alla base dell’insegnamento di Ipazia vi era una concezione 
della filosofia non come un corpus di verità rivelate, ma come 
un cammino, un esercizio continuo di ricerca. Damascio, nella 
Vita Isidori, la descrive come una donna “dedita alla vera 
filosofia”, paragonandola a Socrate per la capacità di 
interrogare e mettere in discussione ogni certezza. 

Per Ipazia, la conoscenza non si riduceva all’accumulo di 
nozioni: era soprattutto un metodo per affinare il pensiero, 
separare ciò che è dimostrabile da ciò che è opinione, e 
riconoscere i limiti delle proprie convinzioni. La sua era una 
filosofia del dubbio, ma non un dubbio sterile — piuttosto, un 
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dubbio “generativo”, che stimolava la curiosità e apriva nuove 
prospettive. Come avrebbe detto secoli dopo Cartesio, il 
dubbio era il punto di partenza per ogni indagine seria, non il 
suo punto d’arrivo. 

Questa apertura alla discussione, unita a un’integrità 
morale che impressionava tanto i suoi amici quanto i suoi 
avversari, le permetteva di insegnare a studenti di ogni credo. 
Il suo approccio si inseriva perfettamente nel solco del 
neoplatonismo alessandrino: la filosofia come ascesa verso la 
verità, attraverso la purificazione morale, la logica, e lo studio 
dell’armonia dell’universo. 

 
 
11 - Le opere di Ipazia 

Ipazia, come molti studiosi dell’antichità, non scrisse 
trattati sistematici originali nel senso moderno del termine. 
Gran parte della sua attività letteraria fu dedicata alla 
revisione, al commento e alla trasmissione critica di testi 
fondamentali della matematica e dell’astronomia greco-
alessandrina. Questo lavoro, pur apparentemente 
“secondario”, era cruciale in un’epoca in cui la trascrizione 
manuale era l’unico mezzo di conservazione del sapere e le 
varianti testuali potevano compromettere la comprensione di 
interi teoremi. 

Secondo le fonti, le sue opere principali riguardavano 
quattro grandi ambiti: 

Astronomia – in particolare l’analisi e il commento 
dell’Almagesto di Tolomeo e di un Canone astronomico oggi 
perduto. 
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Matematica pura – con commenti all’Aritmetica di Diofanto 
di Alessandria. 

Geometria e matematica applicata – attraverso il commento 
alle Coniche di Apollonio di Pergamo. 

Meccanica e tecnologia – con lo sviluppo di strumenti 
scientifici, tra cui l’astrolabio e un idrometro. 

Il valore del suo lavoro non fu soltanto filologico: i suoi 
commenti integravano osservazioni originali, chiarimenti, 
esempi e, talvolta, correzioni, rendendo i testi più accessibili 
sia agli studiosi esperti sia agli studenti. 

 
 
12 - Commento dell’Almagesto di Tolomeo 

L’Almagesto, il cui titolo originale in greco era He Megalè 
Sýntaxis (“La grande composizione”), rappresentava il vertice 
dell’astronomia matematica dell’antichità. Scritto nel II secolo 
da Claudio Tolomeo, era un’opera monumentale in tredici 
libri, che esponeva la teoria geocentrica dell’universo, 
spiegando il moto apparente degli astri attraverso un 
complesso sistema di epicicli e deferenti. 

Teone, padre di Ipazia, ne curò una famosa edizione 
commentata. Le fonti suggeriscono che Ipazia partecipò 
direttamente a questa impresa, aggiungendo spiegazioni 
matematiche e osservazioni sui calcoli delle orbite planetarie. 
L’obiettivo non era soltanto conservare il testo, ma anche 
renderlo comprensibile a una nuova generazione di 
astronomi. È probabile che le sue osservazioni includessero 
aggiornamenti sulle tavole astronomiche, affinando i dati di 
Tolomeo alla luce di osservazioni più recenti. 
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Questo lavoro fu di tale importanza che l’Almagesto, 
attraverso la mediazione araba e poi latina, giunse fino al 
Rinascimento in gran parte nella versione che portava 
l’impronta della scuola di Alessandria e, quindi, anche di 
Ipazia. 

 
 
13 - Commenti all’Aritmetica di Diofanto di 
Alessandria 

L’Aritmetica di Diofanto, scritta probabilmente nel III 
secolo d.C., è una raccolta di problemi e soluzioni che 
rappresenta una delle prime forme sistematiche di algebra. 
Nei suoi commenti, Ipazia avrebbe fornito chiarimenti sui 
procedimenti di calcolo e sull’uso delle abbreviazioni 
simboliche impiegate da Diofanto, contribuendo a preservare 
la comprensibilità del testo. 

L’opera di Diofanto, che si concentra su problemi diofantini 
(equazioni con soluzioni intere o razionali), richiedeva un alto 
grado di astrazione. L’intervento di Ipazia doveva mirare a 
rendere più chiara la formulazione dei problemi e a spiegare 
le tecniche di soluzione, probabilmente con esempi aggiuntivi 
e note metodologiche. Questo lavoro di chiarificazione fu 
fondamentale per la trasmissione dell’algebra antica fino al 
mondo islamico e, da lì, all’Europa medievale. 
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14 - Commenti alle Coniche di Apollonio di 
Pergamo 

Le Coniche di Apollonio, redatte nel III secolo a.C., 
rappresentano il testo classico sulla geometria delle sezioni 
coniche: ellissi, parabole e iperboli. Questi studi non erano 
solo un esercizio di geometria pura, ma avevano applicazioni 
pratiche nella meccanica, nell’ottica e persino nell’astronomia 
(le orbite planetarie, per esempio, si descrivono attraverso 
sezioni coniche). 

Ipazia, nei suoi commenti, doveva occuparsi sia della 
dimostrazione dei teoremi sia della chiarificazione della 
terminologia tecnica. È plausibile che abbia aggiunto 
diagrammi esplicativi e adattato il testo al pubblico del suo 
tempo, abituato a una didattica più interattiva e discorsiva. In 
tal modo, contribuì a mantenere viva una tradizione 
geometrica che sarebbe stata ripresa secoli dopo da Keplero e 
Newton. 

 
 
15 - Canone astronomico – Raccolta di tavole 
stellari 

Le fonti menzionano anche un Canone astronomico 
attribuito a Ipazia, probabilmente una raccolta di tavole 
stellari per calcolare le posizioni dei pianeti, le eclissi e altri 
fenomeni celesti. Questo tipo di strumento era essenziale per 
gli astronomi e per chi si occupava di navigazione o di 
calendario. 

Sebbene il testo sia perduto, è probabile che il canone fosse 
basato su aggiornamenti delle tavole tolemaiche, integrati con 
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osservazioni più recenti. La compilazione di tali tavole 
richiedeva un’accuratezza estrema nei calcoli e un’abilità 
notevole nell’uso degli strumenti astronomici, abilità che 
Ipazia possedeva in virtù della formazione ricevuta al Museo. 

 
 
16 - Ipazia e la meccanica:  tecnologia applicata 

Oltre alla teoria, Ipazia si interessò anche alla costruzione e 
al perfezionamento di strumenti scientifici. Le fonti le 
attribuiscono lo sviluppo o il miglioramento di dispositivi 
come l’astrolabio, strumento fondamentale per determinare la 
posizione degli astri, e l’idrometro, usato per misurare la 
densità dei liquidi. 

L’astrolabio, in particolare, era un condensato di 
astronomia e geometria applicata: richiedeva la proiezione 
della sfera celeste su un piano e la capacità di leggere 
coordinate astronomiche da una mappa metallica incisa con 
precisione. Questo strumento, perfezionato e diffuso grazie a 
Ipazia e ai suoi contemporanei, avrebbe avuto un ruolo 
fondamentale nella scienza islamica e nella navigazione 
europea fino all’età moderna. 

La competenza di Ipazia nella meccanica dimostra che, 
contrariamente allo stereotipo del filosofo dedito solo alla 
speculazione, ella vedeva la scienza come un insieme organico 
di teoria e pratica. La sua figura, in questo senso, anticipa 
l’ideale rinascimentale dello studioso-ingegnere, capace di 
unire contemplazione e invenzione. 
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17 - Istruzione e insegnamento: il tribon 

L’immagine di Ipazia che ci è giunta attraverso le fonti 
antiche è quella di una donna che aveva fatto 
dell’insegnamento una missione di vita. In un’epoca in cui la 
filosofia tendeva a chiudersi in circoli ristretti, destinati a 
un’élite di iniziati, Ipazia apriva le sue lezioni a un pubblico 
variegato, composto non solo da aristocratici e studiosi, ma 
anche da chiunque fosse animato dal desiderio di apprendere. 
Era una maestra di piazza e di salotto, di scuola e di strada, 
capace di trasmettere con uguale passione un teorema di 
geometria, una riflessione sull’ordine cosmico o un richiamo 
alla virtù civile. 

Il segno esteriore di questa scelta di vita era il tribon, il 
mantello semplice dei filosofi, che ella indossava con 
naturalezza. In una città cosmopolita e raffinata come 
Alessandria, dove la moda e l’ostentazione erano parte 
integrante della vita pubblica, quel mantello sobrio era una 
dichiarazione di intenti: un rifiuto delle vanità e delle 
ricchezze esteriori, e insieme l’affermazione che la vera 
ricchezza era la conoscenza. Nel tribon di Ipazia si leggeva il 
messaggio di una donna che non insegnava per guadagno o 
prestigio, ma per vocazione, e che concepiva il sapere come un 
bene comune, non come un privilegio di pochi. 

Attorno a lei si formò un gruppo di allievi fedeli, 
provenienti dalle province più lontane dell’Impero. Alcuni, 
come Sinesio di Cirene, portarono in altri luoghi le idee e il 
metodo appresi da lei, unendo il rigore della matematica alla 
profondità della filosofia. Nelle sue lettere, Sinesio ricorda le 
giornate passate a discutere con la maestra di astronomia, 
metafisica e politica, in un clima in cui il sapere non era mai 
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disgiunto dalla vita pratica e dalla responsabilità verso la 
comunità. 

 
 
18 - Il ruolo delle donne nella scienza e nella 

società dell’epoca 

Per capire l’eccezionalità di Ipazia, bisogna immergersi 
nella mentalità del suo tempo. Nel mondo romano 
tardoantico, le donne avevano accesso limitato all’istruzione: 
l’alfabetizzazione femminile era diffusa solo nelle classi più 
agiate, e raramente andava oltre la lettura e la scrittura di 
base. L’universo delle scienze esatte, della filosofia e della 
tecnologia era quasi interamente maschile, e poche donne 
riuscivano a varcare le soglie di una formazione superiore. 

Ipazia non solo le aveva varcate, ma vi aveva messo piede 
come protagonista, guadagnandosi la stima di colleghi e 
discepoli maschi in un campo dove la sua presenza era 
un’eccezione quasi scandalosa. Non era la “figlia del filosofo” 
che semplicemente seguiva le orme paterne: era una 
pensatrice indipendente, un’insegnante con autorità, capace di 
attrarre studenti non per curiosità verso la sua condizione 
femminile, ma per la solidità del suo sapere e la chiarezza del 
suo insegnamento. 

Il fatto che tenesse lezioni pubbliche, in un contesto in cui la 
maggior parte delle donne istruite era confinata alla sfera 
privata, rompeva schemi profondamente radicati. E lo faceva 
non in maniera provocatoria o militante, ma con la 
naturalezza di chi sapeva di avere un diritto — quello di 
pensare, insegnare e ricercare — che non aveva bisogno di 
essere giustificato. 
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19 - Curiosità e tratti singolari di Ipazia 

La figura di Ipazia non colpiva soltanto per l’ampiezza del 
sapere, ma anche per la straordinaria fusione di qualità 
intellettuali e carisma personale. Le fonti, sebbene filtrate 
attraverso secoli di trasmissione e talvolta contaminate da 
leggende, concordano nel descriverla come una donna di 
bellezza matura e magnetica, dotata di una presenza capace di 
attrarre e incutere rispetto allo stesso tempo. La sua fama non 
si limitava all’ambiente accademico: era conosciuta e stimata 
anche al di fuori della cerchia dei suoi studenti, tanto che le 
cronache la menzionano come una delle personalità più 
influenti di Alessandria. 

Nonostante le consuetudini dell’epoca, Ipazia non si sposò 
mai. Scelse invece un’esistenza interamente dedicata allo 
studio e all’insegnamento, e già all’età di trentun anni assunse 
la direzione della Scuola neoplatonica di Alessandria, un 
compito che svolse con autorevolezza e apertura. Non era 
soltanto una guida intellettuale, ma anche morale, e difendeva 
con forza il diritto di ogni persona a pensare con la propria 
testa. A lei vengono attribuite frasi che, pur se forse apocrife, 
esprimono con chiarezza lo spirito che la animava: «Preserva il 
tuo diritto di pensare; meglio correre il rischio di sbagliarti piuttosto 
che commettere il peccato di non pensare» e «Terribile cosa è 
l’insegnare superstizioni come se fossero verità». 

Attorno alla sua figura si intrecciarono anche 
manipolazioni storiche e appropriazioni ideologiche. Per 
contrastare l’impatto della sua memoria nel mondo cristiano, 
venne creata la figura di Santa Caterina d’Alessandria, un 
personaggio leggendario a cui furono attribuite, in forma 
capovolta, le vicende di Ipazia. Nella versione agiografica, la 
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martire Caterina subiva le violenze di presunti “eretici” 
estranei al cristianesimo, ribaltando così la realtà storica. Il 
racconto, intriso di elementi fantastici e contraddizioni, era 
così inverosimile che, secoli più tardi, la Chiesa decise di 
rimuoverla ufficialmente dal calendario liturgico, 
ammettendo implicitamente la natura leggendaria della sua 
vicenda. 

Tra coloro che più beneficiarono dell’insegnamento di 
Ipazia vi fu Sinesio di Cirene, nato intorno al 370 d.C., filosofo 
neoplatonico, poeta e oratore. Allievo e ammiratore devoto, 
Sinesio non esitava a descriverla nelle sue lettere con parole di 
profonda gratitudine e reverenza, chiamandola «madre, sorella 
e maestra, mia benefattrice in tutto e per tutto, essere e nome 
quant’altri mai onorato» (Epist. 16, p. 109). In un’altra occasione, 
testimoniava: «Abbiamo potuto vedere con i nostri occhi e ascoltare 
con le nostre orecchie la donna che a buon diritto presiede ai misteri 
della filosofia». La loro amicizia sopravvisse anche alla 
conversione di Sinesio al cristianesimo e alla sua nomina a 
vescovo di Tolemaide in Libia, scelta che forse contraddiceva 
parte degli insegnamenti della maestra, ma che Ipazia rispettò 
senza mai rompere il legame. 

Di lei circola anche un episodio tanto singolare quanto 
rivelatore della sua indipendenza di spirito. Secondo una 
tradizione riportata da alcune fonti, un giovane allievo si era 
invaghito di lei e le aveva dichiarato il proprio amore. Ipazia, 
per chiarire la distinzione tra attrazione fisica e legame 
intellettuale, gli avrebbe mostrato un panno macchiato di 
sangue mestruale, dicendo parole che sottolineavano 
l’inconciliabilità tra desiderio carnale e ricerca filosofica. Il 
gesto, volutamente scioccante, infrangeva uno dei più radicati 
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tabù sulla femminilità nell’antichità e ribadiva la sua volontà 
di preservare la purezza del rapporto maestro-discepolo. 

Attraverso queste vicende, reali o leggendarie, emerge una 
figura che seppe mantenere intatta la propria indipendenza, 
sfidando con naturalezza i confini imposti alle donne del suo 
tempo. Ipazia non fu solo un’intellettuale, ma anche un 
personaggio capace di incidere profondamente 
nell’immaginario collettivo, al punto che ancora oggi il suo 
nome evoca bellezza, intelligenza e coraggio. 

 
 
20 - Ipazia come antesignana dello STEM al 
femminile 

Se applicassimo al mondo antico il linguaggio della 
contemporaneità, potremmo dire che Ipazia fu una delle 
prime e più compiute incarnazioni dello STEM al femminile 
— quell’insieme di discipline scientifiche, tecnologiche, 
ingegneristiche e matematiche che, ancora oggi, vedono una 
presenza femminile troppo spesso minoritaria. La sua 
vicenda, pur radicata nel contesto del IV-V secolo, suona 
sorprendentemente moderna: una donna che padroneggia con 
sicurezza saperi tecnici e teorici, che non teme di innovare, di 
costruire strumenti, di calcolare traiettorie celesti, di 
interpretare e commentare testi scientifici, e che soprattutto 
insegna pubblicamente a un’aula senza confini di genere o 
provenienza. 

La preparazione scientifica di Ipazia era eccezionale anche 
per gli standard più alti dell’epoca. Matematica, astronoma e 
filosofa neoplatonica, aveva approfondito con eguale maestria 
geometria, algebra, meccanica, astronomia e persino la teoria 
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musicale. Lavorò su testi fondamentali della scienza antica, 
lasciando commenti e rielaborazioni dell’Almagesto di 
Tolomeo, dell’Aritmetica di Diofanto e delle Coniche di 
Apollonio, opere che richiedevano non solo competenza 
tecnica, ma anche la capacità di chiarire e trasmettere concetti 
complessi. Operò a lungo all’interno del Museo di 
Alessandria, centro culturale di prim’ordine, dove integrava 
l’insegnamento della matematica con quello della filosofia, 
convinta che le due discipline si illuminassero a vicenda. 

Una delle caratteristiche più rivoluzionarie del suo 
magistero fu l’apertura verso le donne. In un’epoca in cui 
l’istruzione superiore era quasi esclusivamente maschile, 
Ipazia accoglieva nelle sue lezioni uomini e donne di ogni 
classe sociale. Questa scelta non era un atto di provocazione, 
ma la naturale conseguenza della sua concezione della 
conoscenza come bene universale, accessibile a chiunque 
avesse la passione di coltivarla. Le sue lezioni, frequentate da 
studenti provenienti da tutto il Mediterraneo, non erano solo 
momenti di trasmissione di nozioni, ma veri laboratori di 
pensiero critico, in cui l’argomentazione razionale era posta al 
di sopra di ogni dogma. 

Ipazia non si limitava all’insegnamento: la sua attività 
aveva anche una forte vocazione divulgativa. Scriveva trattati 
e commenti destinati a circolare tra gli studiosi, contribuendo 
alla preservazione e alla diffusione del sapere scientifico. Era 
una delle figure di spicco della Scuola neoplatonica di 
Alessandria, in cui la filosofia non era fine a sé stessa, ma si 
univa alle scienze matematiche e naturali in un unico percorso 
di ricerca della verità. 
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La sua autorevolezza non derivava soltanto dal sapere 
accumulato, ma dalla capacità di fungere da ponte tra mondi 
apparentemente separati: tra teoria e pratica, tra scienza e 
filosofia, tra il pensiero greco e la società in trasformazione del 
tardo Impero Romano. In questo senso, Ipazia anticipa di 
quindici secoli il modello della scienziata moderna, impegnata 
non solo nella ricerca, ma anche nella formazione di nuove 
generazioni e nella costruzione di comunità di conoscenza. 

Oggi il suo nome è spesso evocato come simbolo nelle 
iniziative che promuovono la partecipazione femminile alle 
carriere scientifiche. Ma fermarsi al simbolo sarebbe riduttivo: 
Ipazia non fu soltanto “la prima” o “l’unica”, bensì un 
esempio concreto di come l’amore per il sapere, la dedizione 
all’insegnamento e il coraggio di vivere secondo i propri 
principi possano superare i limiti imposti dal tempo e dalla 
società. E per questo, la sua voce continua a risuonare nei 
secoli, parlando a donne e uomini che vedono nella scienza 
non un privilegio, ma una via di libertà e di emancipazione. 

 
 
21 - Conclusione: Ipazia, eredità di luce nel 
tramonto del mondo antico 

La vita e la morte di Ipazia di Alessandria si collocano in un 
momento di svolta epocale: il lento tramonto della civiltà 
classica e l’ascesa di un nuovo ordine culturale, politico e 
religioso. In mezzo a queste correnti contrastanti, la sua figura 
si staglia come un faro, non soltanto per la straordinaria 
ampiezza delle sue conoscenze, ma per il modo in cui seppe 
viverle e trasmetterle. Filosofa e scienziata, insegnante e 
costruttrice di strumenti, Ipazia incarnava la convinzione che 
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il sapere fosse un bene comune, destinato a illuminare la 
mente e ad affinare lo spirito di chi lo accoglie. 

Nella sua scuola di Alessandria, il dialogo tra matematica e 
filosofia non era un esercizio astratto, ma un cammino verso la 
comprensione dell’armonia dell’universo e dell’ordine della 
vita civile. La geometria delle orbite e la logica delle 
dimostrazioni diventavano specchio e misura di un mondo in 
cui ogni individuo, a prescindere dal sesso o dall’origine, 
poteva partecipare alla costruzione della verità. In un’epoca 
segnata da fratture religiose e politiche, questo ideale di 
apertura intellettuale era di per sé rivoluzionario. 

La sua morte violenta, tanto atroce da essere ricordata per 
secoli, segnò simbolicamente la sconfitta della filosofia antica 
di fronte alla marea montante del fanatismo e 
dell’intolleranza. Ma come spesso accade nella storia, il 
tentativo di cancellare una voce ne amplificò l’eco. Ipazia 
sopravvisse nei racconti dei suoi allievi, nelle opere che aveva 
commentato, nella memoria della sua scuola, fino a 
trasformarsi in un mito: il mito della donna libera che insegna 
e pensa, che guida senza imporsi, che crede nel dubbio come 
strumento di conoscenza. 

Oggi, a distanza di sedici secoli, il suo nome è pronunciato 
nelle università, nelle conferenze scientifiche, nei movimenti 
che lottano per la parità di genere nella ricerca. È diventata un 
simbolo dello STEM al femminile, ma anche, più 
universalmente, della resistenza del pensiero libero contro 
ogni forma di oscurantismo. La sua storia ci ricorda che la 
scienza e la filosofia non sono tesori chiusi nei libri, ma ponti 
che collegano le generazioni, e che il loro valore più alto 
risiede nella capacità di essere condivisi. 
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Quando ti vedo mi prostro, davanti a te e alle tue parole,  
vedendo la casa astrale della Vergine,  
infatti verso il cielo è rivolto ogni tuo atto  
Ipazia sacra, bellezza delle parole,  
astro incontaminato della sapiente cultura” 

 
“ὅταν βλέπω σε, προσκυνῶ, καὶ τους λόγους.  
τῆς παρθένου τὸν οἶκον ἀστρῷον βλέπων  
εἰς οὐρανὸν γάρ ἐστι σοῦ τὰ πράγματα,  
Ὑπατία σεμνή, τῶν λόγων εὐμορφία,  
ἄχραντον ἄστρον τῆς σοφῆς παιδεύσεως” 

 

Pallada, Antologia Palatina, IX, 400. 
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